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Efrdeple brama c perenne d'istruzioni mariui- 
p^&f me; ammirabile solerzia del noslro Re, elio 
sapienti auspici, ne spingeva a lunga pu- 
; pensiero solenne di riedere in palria 
^da Marini più esperii; impulso generoso di moslra- 
3 spiagge, la seeura insegna del Rea- 
li: erano gli affetti ed i desideri elio 
uando la Urania abbandonava il noslro 
ora del io, agosto iS-j-i- Ed il Cielo seconda- 
* va Ì nostri voti, poickb dopo lunglii transiti o felici, sul 
tramonto d'un giorno sereno, il 20 febbrajo iH.\.!$, la nostra 
nave si appressava alla terra dei prestìgi: S.° Elena. 
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Urano decorsi già irenlasei giorni, da clic noi levando le 
ancore da Monlevideo, la lasciammo travagliala dalia dispie- 
tnla guerra, di cui fu mino per più giorni spettatori dolenti. 
Alla rivale Monlevideo, contrastava llucnos-Ajres In primazia 
del commercio; cosicché vedevansi immolali dagli od! sangui- 
nosi del parteggiare, le sue piò care speranze e quanto, infine, 
potè ottenersi col prezzo di luoghi e penosi sacri li zi. Succedeva al- 
l'abituale monoionia del bordo ed ai ledii di una vita uniforme, 
tempo più lieto. E l'uomo di mare che all'aspetto di vicina ter- 
ra sciogliendo un sospiro dì gioia, dimentica le palile privazioni 
e gli strepili delle tempeste; così avventurosi più quelli che mo- 
vendo per la patria, pieni d'altro vita, vagheggiando le dolcez- 
ze della casa, già si veggono Ira i sospirali amplessi, e da lieti 
narratori, nascondendo i sofferti perigli, già si preparano nd 
esporre ai loro più cari, le vicende, Ì costumi di popoli lontani, 
le meraviglie dell'universo. Ecco i conforti di chi solca immen- 
si oceani, e visita terre remotissime. 

Mentre in tanti pensieri si spaziavano le menli, il giorno 
declinava tra il lungo dibatlersi delle ombre, scendendo notte 
umida o scura, per meglio disporre gli animi alle nuove im- 
pressioni. Abbondio, tutti si traessero ni riposo, pure ciascu- 
no durava nelle veglie, o le emozioni agitavano la calma del 
sonno; e quel basso bisbigliar di voci, quella generale impa- 
zienza, quel meditare sul tempo die fu, quelle cupe voci delle 
scolte che vegliavano sul ponte, fallo deserto, rendevano più 
.fantastico e solenne il movimento del legno che irrompeva fra 
.le onde. 

Lunga fu !a notte; e quelle ore misurate dalla impazienza 
furono eterne. Allo spunlar del giorno, un rumore inusitato, un 
correre perenne annunciava la vicina isola, mela delle brame di 
tulli ; la quale sorgendo dal seno delle acque, mostrava appe- 
na tra le nebbie die !a coprivano, l'incerto contorno delle la- 
cerale cime dei monti, stranamente rollc e troncate. Le quali 
scendendo a picco sino al mare, rimandavano assai lontano i 
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muggii! dell'Oceano. Oh! come era opprimente quella visfa. La 
genti- traendosi sui ponte, attonita ne contemplava la scena ; ed 
in quelle abbronzate usonomie.che esprimevano mille passioni, 
si scorgeva la veneratone per la lerra ricercata, e non v'era 
alcuno, die immerso in pensieri profondi, non si atteggiaste a 
mestizia. Tanta solennità infonde la memoria dell'ingegno ab- 
battuto dalia sventura! 

E quando, procedendo, scorgemmo meglio I ciglioni di 
quei monti, sulla Urania risuonò una voce : S. Elena! e fu una- 
nime quel grido, inspirato da una potenza irresistibile ; sponta- 
neo impulso di tutti, die scegliendo il voto del sospiralo viag- 
gio, nmllon piede sulla terra ancora calda delle orme di quel ge- 
nio, die potentissimo nelle armi, ramingo poi ed infermo, mor- 
to noli' inospite isola dell'esilio, mostrò come i miracoli del Ge- 
nio furono indivisi dalle miserie dell'uomo! 

L'aspetto della Isola c'infiammava di desiderio; e gli 
sguardi di tulli cran iissi su quelle roeeie spaventevoli. L'equi-, 
paggio, quasi maccliinalmeiite, erasi diviso in tanti croccili ; ed 
un irrompere di parole, animali diverbi, quistioni interminabili 
erano succedute ni di silenziosi del lungo navigare. Avresti det- 
to, die le menti di tutti fossero stale rapidamente scosse alla vi- 
sta di quell' ermo scoglio, ultima dimora di Colui, di lauta fama 
universale. Ed alcuni rammentavano le sue battaglie, altri lo 
sue riportale vittorie, ed infine ciii le sue. glorie ed i trioni!, chi 
i geli di ltussia ed i disastri di Valorloo. L'occhio, intanto, piti 
non errava incerto per la volta del cielo, nè sulla superficie delle 
acque, per interrogare quelle immense solitudini, nè più ricer- 
cava un oggetto die venisse a distrarlo dall' arida vista dello 
esterminalo oceano. Tutti gli occhi cran rivolli ad un sol punto, 
quasi aspettando l'ombra sdegnosa del Prigioniero, . die nell'ozio 
fremente di cosi breve sponda soggiacque al fato comune. 

Innollravasi )a fregala col favore, del yen lo, e nel cullarsi 
lenla e maestosa, mostrava, a nudo un verde tappeto, margi- 
ne stampato dalle onde che da lunga pezza la flagellavano. Il 



bruno delle sua vele, un ciclo color di piombo, e l' aspetto del* 
la isola davano a quel quadro una tinta grave e severa. E cia- 
scuno in contemplarla, volgeva in mente i Tasti del Prode, le 
Piramidi, l'alloro elio egli coglieva con mano inconlraslala e<l 
arditissima ; e poi, da tutte le illusioni della potenza, l'esser 
tratto da prigioniero, dannato a vita in una terra deserta, cir- 
cuita dal fremere delle onde, come queste fossero stale bastanti 
a sopprimere in lui le brame di pugna e le speranze dei campi, 
o come a contenere l'impelo dei suoi desiderii per le armi, 
potevano essere di argine le barriere dell' oceano. L'Era delle 
glorie, le universali conquiste, le prostrazioni dei popoli, can- 
giale nello squallore dell' esilio, in poca terra, nel silenzio! Il 
tumulto delle nostre anime disdegnando ia inefficacia delle pa- 
role, ei additava qual Fosse l'uomo ; quest'uomo clic dominando 
In terra, ritorna a congiungersi con la polve 1 

Come fummo vicini all'isola, ne raddoppiammo l'estre- 
mo a tramontana, che dalla forma toglie nome di Pan di 
Zucchero, dove i venli, soffiando in tutti i tempi, ed in tutte 
le slagioni, perennemente in direzione da scirocco, avvertono 
ni marini di avvicinarsi con precauzione, poiché dalle valli e 
dai burroni che tutta solcano P isola, nel discendere refoli im- 
petuosi, grave danno apporterebbe alla incauta nave, elio senza 
consiglio si avvicinasse. Cosicché per imposta necessità deb- 
bonsi chiudere innanzi tempo gran parte delle vele; ciò, clic 
da esperto marino fece il nostro Comandante, {*) che , sem- 
pre cauto, nei momenti difficili del nostro viaggio, con assai 
prudenza ed accorgimento regolava le cose in modo, che se il 
nome suo va pronunzialo accanto alla lode, In è giustizia elio 
non si compra, poiché sacra al merito, più chiaro per quanto 
modesto più. 

Il lento cammino della fregala, il giorno clic coli' avanzar- 
si delle ore diradava le nebbie, ci davano agio di meglio os- 
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Beffa re la i<n!a, e farne più rotili giudizi». Sembra che Ire 
olii promontori la componessero ; spingesi il primo a tramonta- 
na, all' altezza Hi circa duemila piedi sul livello del mare; l'ai- 
Irò eh' t tra i più alti, quasi a cenlro, volgesi a greco; l'ul- 
timo che sta a scirocco, vedesi congiunto ai dae, da un sistema 
di montagne vulcaniche, le quali mostrano sulle loro sommità 
brani di roccic, plcciii immensi, le cui creste nude e bizzarre 
par die si confondano con le nubi. Su questi ammassi di lave 
gigantesche , le one sulle altro anjmonliccliiatc, che serbano 
inlalla la loro origino primitiva, l'occhio non saprebbe disccr- 
ucrvt il passare dei secoli, se qualche raro germoglio di stenla- 
t.i vegdi zinne no;i ;i scorgesse Ira i loro dirupi. Alle falde di 
queste mosse enormi, si leggono spessi ed ineguali seni, dis- 
seminali intorno da scogli che circuiscono l'isola, flagellata 
dui perenni marosi. La naturalo difesa di un lido inaccessibile, 
la immutabile legge dei 'enti, gareggiando con le opere del- 
l'arie, die hanno renduta invincibile questa rocca, rassicurava- 
no i timori dell'Inglese iludsoo Lowe, nei momenti che un 
dubbio fatale non era l'ultimo dei suoi tristi pensieri. A questo 
nome. ..ma l' istoria fedele gli Ita già consacrala una pagina ! 

Oltrepassato il Pan di Zucchero, nel volgere la prora a 
mera giorno, dove la costa corre alla ed inaccessibile tra neri 
scogli , e dote più biancheggia fragorosa spuma , noi guar- 
dammo schiusa la rada, col suo angusto seno, unico approdo che 
da ponente offra questa lerra . Più olire procedendo, scoprimmo la 
piccola città di James-Town, nel fondo della vallo di questo no- 
me, fiancheggiata da montagne scnscese e sterili, vulcaniche 
anch' esso e come le altre rocciose. Al sommo di queste vette, 
che grandeggiano sul mare, sulle spianale, che l'arte ha in più 
punii tracciale, vedemmo dalla parie che accenna a poncnle , 
un lunga ordine di bullone, disposte a corona, nella rada ( co- 
me altre su i buglioni ) a difesa della città di James-Town. 
Le quali incrociando i loro fuochi, fulminerebbero I" incau- 
to che osasse approssimarvisi con disegno ostile ; ed a quo- 
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sta formidabile .difesa' dèli' urie con In natura congiunta, va la 
itola debitrice del nome dì Cièil/erra delie Indie. 

Sugli edilìzi, elic a ninno a mano apparivano, si ergeva 
svello ed elegante il campanile della Chiesa Anglicana, elio ci 
servì di guida oc!!' abbassare le ancore; poiché di rincontro al- 
la valle di James-Town, a brio ve distonia, sono le ncque meno 
profonde; e noi, per la. torre della chiesa dirigendo la prora, 
a brevissima distonia dui lido, damino fondo intorno le ore 12 
del mattino, tra una moltitudine di navi da commercio di ogni 
nazione. La maggior parte di queste navi, reduci dalle Indie 0 
da più lontane contrade, vi erano approdale da qualche giorno. 
E verameOle vuoisi ri (guardar quella rada, come unico asilo nel 
gran deserto Atlantico, clic ai presenti sulla rolla de! Cupa di 
iJuona Speranza, a citi ritorna alle terre boreali. Il navigatore, 
fianco di privazioni più clic di fatiche, può Tarn ristorare i tra. 
vogliali equipaggi con fresche vettovaglie, clic quegli isolani 
si fan pagare a cani prezzo. 

Il nostro breve soggiorno nella isola, consacralo a (ante 
contemplazioni, non ù che la pagina più avventurosa, il perio- 
do più belloidel lungo viaggio clic compiva nel!'. Atlantico una 
nostra nave da guerra, la prima che visitassi: un luogo di tan- 
ta ricordanza, e ebe facesse sventolare in quei remuli mari la 
bandiera .nuunnule.r Allo peno del viaggio, ecco l' indolitolo 
compensoh. ...... 

L'aspetta di. quelle cs termina le rupi tagliale a picco, che 
quasi la isola compongono, orride per punte sporgenti, solcato 
da precipizi . richiamavano al pensiero fatti memorandi e do- 
lenti che quivi «hbcro termine. Non vi era tra noi, chi non ri- 
cordasse la sito del .j ottobre dell'unno i8r5\ quando in quel- 
la baia approda va luciln.c sospeltoso il IWlbumbcrland, per 
collimarvi il gran Prigioniero; e qunudo nella. mattina del 18 del 
mese islcsso, dopo un periodo di. 2j anni, Ini l' echeggiare di 
mille voci ed: il folgoro, dello. artiglierie , il prode Principe di 
Joiiiviile suila fregala la bielle Puu le parata a lutto, levava le 
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ceneri di [jncl sommi», compiendo l'uìlnno e solenne volo di Lui; 
r Jc detire '/ne mcn cernire* rrpoxcnt mr les bordi ile la Sei- 
ne, alt milieu du peiiptejrant ais iptej ai tanl ni/ne. i 

Tante ricordanze esaltavano gli animi ed ine narra Itile era 
l'ansia di visitare l'avello, nel quale furono elliuse le mortali 
spoglie del più gran Capitano del secolo. Co aie fui Inrluiinlo 
con i potili clie viaggiarono a bordo dell'Urania, cos'i, ora,» 
avessi io pregio di stile da poler narrare ai miei compagni 
d arme le impressioni die provai, nel posare il piede so (pici 
celebrato saolo! Sopraliillo, quando dalla modesta tomba ora 
deserta, trassi n visitare le poelie memorie ebo rimangono ilei 
duro esiglio, le quali anzi tempo, furono distraile dalla mano 
vandalica dell'uomo; e quando con segreta gioia, tra le migliaia 
di nomi serilli in little le lìngue sulle pareti dell'angusta casa di 
I.ongwoud, vi scrissi il mio, nella stanza medesima ove Ei dèlie 
l'estremo sospiro ; dove mi parca vederlo agonizzante sul ledo 
slesso, in cui, dopo giorno memorando, avea posato le slancile 
membra, raggiante di gloria nei Campi di Ausferlilz c di Jena. 
Ora in diluito di migliore dire per tanto subliiello, intenda il 
lettore, elle il solo desiderio di esporre Ì falli di un viaggio, i li- 
bilo dalla munificenza del Ile, mi ba spialo a vergare queste pa- 
gine, clic giungeranno sempre care a chi scale santissimo il 
bene della nostra Marina. Solenne è l'incarto, ubbenchc scar- 
sissimo fosse l' ingegno del narratore-. 

Non appena demmo fondo, ebe spiegassi a bordo generale 
sollecitudine: poicliè si vide tutta la nostra gente operosa e sol- 
lecita, elii nel raccogliere lo sparso cordame e disporre in ordi- 
ne tutto quel magistero di vele, clii nello sciogliere i pesanti ri- 
legni e porre in sesto i cannoni, chi nel cancellare le impronte 
del longn cammino. Era infine un affaccendarsi, un prestarsi 
a vicenda a qualsivoglia servigio, tutto appalesando il desiderio 
di rivedere la Fregala nel suo primiero aspetto, per ottenere le 
slesse Indi clic si ebbero altrove dalle estere marine. In quel 
generale movimento si avvicinava una lancia col Capitano del 
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Porlo «bordo di essa,' il quale offrendoci cortesemente quei 
mewi di cui avremmo abbisognalo, non tacque al nostro Co- 
mandatile essergli ignota la nostra bandiera ; e fatte le sue Fé- 
licitazioni pel brieve transito da Slonlcvideo, soggiunse : esser 
questa la prima nave die muovesse direttamente da quel pun> 

10 d'America alla volta di S.* Elena— Bastò quella lode per farci 
conoscere. In falli per la coslaale legge dei venti, immenso è 

11 tratto di quell'Oceano. 

Parlilo il Capitano, altre lancio da commercio con genti a 
bordo vennero ad offrirci ogni sorla di vettovaglio, e noi gio- 
vandoci di tale ospitalità, mille domande facemmo intorno al 
modo come recarci a visitare la tomba e le altre memorie del- 
la isola. Dalle cortesi loro risposte, noi facemmo giudizio della 
urbanità di quegli isolani, ai quali giunse grato il saluto, clic 
in quel momento le nostre artiglierie facevano alla citta. E nel 
veder noi svolgersi, Ira quei globi di fumo, in lenti e maestosi 
girilo stemma reale che dominava il ponte, ogni cuore pal- 
pitò di gioia, nè vi Tu chi non corresse col pensiero al nostro 
provvido e generoso Sovrano, che nella sua saggezza, seppe 
concepire sì fatto viaggio d'istruzione n profitto dì alquanti uili- 
ziali , non clic di vcnlisoi giovani guardiemarina , solerti e 
bramosi di apprendere la pratica delle cose di mare ; laudi 
adunque, alle sollecitudini d' un Re, cui sta tanto a cuore la 
lloridezza della sua Marina. 

Scorsero pochi giorni senza poter recarci a Longwood , 
per visitare le particolarità del soggiorno di {Napoleone in 
quell'isola: le cure del servizio non permettevano di allontanar- 
ci si presto da bordo per una intera giornata. Fu questa una 
durissima contrarietà, che cercammo temprare con lunghe ed 
animale discussioni intorno al modo di mandare ad effetto il 
nostro pellegrinaggio; e quantunque la isola offrisse assai mez- 
zi da facilitare il lungo cammino, (penoso per erti pendii, per ri- 
pido discendere, e per la natura del suolo scabro e roccioso), pu- 
re pensammo di provvederci di parasole, e così riparandoci dai 
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eoceni issi m! raggi dell' aslro del giorno , insoffribili in falline 
ore, condurci a piedi, alla famosa tomba. La Fregata in po- 
chi di essendo messa in pieno assodo ; (di guisa che al lucido 
dei cannoni, al vivido cinto di vaghissimo bianco dipinto, non 
sì sarebbe mai credulo, vedendo le cose in tanto mirabile ordina 
disposte, che fosse quella slessa, che pur dianzi serbava le 
tracce di un viaggio si lungo) potemmo nel mattino del 26 
lussar la partita. Nella sera del 20 si recero i nostri preparativi ; 
e primo mio consiglio fu quello d'esser fedele ed esalto narra- 
tore per non incorrere nel difetto di taluni, che si lasciano gui- 
dare più dall'impulso delle esaltale fantasie, che dalle ispirazioni 
del vero. E facendo io parte del breve numero di coloro, clic eb- 
bero in sorte visitare l'ultima dimora di Napoleone, vivo a 
speranza che la vera esposizione dei falli possa avvalorare la 
negligenza del mio dire. 

Quando il cannone dall'alto della torre annunciò, all'appa- 
rire dell'alba, libere le comunicazioni con la città, noi e' imbar- 
cammo sullalancia, pronta da più tempo, rimanendo doleuli 
altri compagni, che ci videro partire prima di loro. 

Leggiero slralo di nubi, col fresco alitare dell' aliseo, pro- 
metteva graia temperatura. Quel colore del cielo, col lento pro- 
gredire dell' alba, diffondeva una cerla mestizia, che era in ar- 
monia con le segrete disposizioni degli animi ; c quando inli- 
ne vedemmo la lancia valicare la silenziosa baia, immersa an- 
cora in ealma profonda, fu infera la nostra gioia. Traversando 
una quantità di navi, quivi ancorate, noi ne ammirammo la 
bella struttura, le solide forme e le svariate loro bandiere che 
facendo la più vaga mostra, annunciavano ì progressi del com- 
mercio e la perizia del navigatore, il quale affrontando mille 
perigli, superando gravissimi ostacoli, ci arreca fin dalle più re- 
mole regioni del mondo, i prodotti della industria e della civiltà. 
Così, desiderio e sospiro del filantropo, per opera del tempo, 
( maestro di miti consigli) si aÙYalellassero un gioruo i popoli 
per godere la calma beata di una sola famiglia. — 

2 
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luianlo errava ti pensiero su i grandiosi massi di lava chea' 
noi si paravano innanli, misurando l'occhio le loro halle nodc c 
sporgenti, che nel loro scoscendere formavano il concavo della 
valle di James -Town, dove apparivano i primi edifizì della pic- 
cola citta di questo nome. Più olire nel breve seno, Ira nume- 
rosi scogli, uno ilfello passaggiocond liceva al lido; e quel hruno 
delle vulcaniche masse, quella loro nalura selvaggia e trista, 
contrastava col biancheggiare dei fluiti, che squarciandosi Fra- 
gorosi e spumanti, disseminavano i vividi colori dell' iride alle 
basi di quelle brucianti scorie. Noi fummo cauli oell' approda- 
re, e dando nel vorticoso passaggio, guadagnammo una pic- 
cola banchina, ponendo piede sur una larga strada , circo- 
lare come il lido, ed intagliala alle falde della montagna di 
À'eeper- Hill', la quale a levante della città, determina l'estre- 
mo confine della valle ; c questa strada adorna di munizioni, 
era rbrlcmenle difesa da mortai e da cannoni d' ogni calibro. 
Una sentinella vegliava ad un serbatoio d'acqua limpidissima, 
che industriosamente incanalala, passando a traverso le abita- 
zioni, giugne al mare per uso benefico dei navigli. 

Qualche fabbricato nel limile della curva strada, addossalo 
al monte e destinalo agli uffizi! marittimi; più oltre pochi 
alberi messi d'accanto alla porta della citta; il bastione elio la 
chiude e che per meno d'un ponte levatoio, toglie nella notte 
ogni comunicazione col mare, annunciata da un colpo di canno- 
ne, che dall'alta isola cupo romoreggla sulla rada ; quel passag- 
gio s'i fortemente custodia?, quella ferrata porla, ti rammentava- 
no 1 : antico destino dell'isola, c pareva che tu inoltrassi come il 
prigioniero in agguerrito presidio. Ecco le prime sensazioni elio 
ricevemmo nello sbarcare a James-Town. Varcala la porta, mo- 
vemmo per una larga piazza, alla cui dritta primeggia l'eie- 
ganti;- chiesetta anglicana con la sua alta piramide visibile dalla 
rada, e più a destra sull'alto si mostra la faticosissima scaia dì 
legno sui monte, che tracciando la via su i precipizi di quello, 
con olloceulo scalini e con due guide di legno agevola il varco 
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sulle batterie della' pendice precipitosa, chiamala perciò Latlder- 
Ilill, o i! monte della scala, che ( essondo di rincontro a quello 
elio lio descritto ) fìssa il confine a ponente della Valle di Ja- 
mos-TWn. Alcune girelle di ferro, un buon passo equidistanti 
l'ima dall'altra, piantale lateralmente alfa scala, valgono ad 
agevolare il trasporlo dei viveri e delle munizioni per la guar- 
nigione dei Forti, lungo le velie del nionle. La spaventosa in- 
clinazione di questa scala, alla più di mille piedi , sgomen- 
ta colui elio volesse avventura rvisi ; e spesse volle è cagione 
d' irreparabili disastri agli ardili, clic nel discendere vi preci- 

Non debbo però tacere ebe agiatamente può ascendersi in 
carrozza sull'alta montagna, offrendo la città questo mezzo al 
viaggiatore che volesse percorrere comadamonle l' isola. Questa 
glrada prende origine dal mezzo di Jamcs-'lWn, e per le er- 
te ad angoli sempre montanti, vincendo l'alio declivio del mon- 
te, superando le baitene conduce a Plantalion-House, resi- 
denza del governalore. Da questo punto, quasi corona della 
Valle, mentre l'animo si solleva nello spaziarsi sull'ombroso con- 
torno di Planlalion-IIousc, ritorna ad esser mesto nello scorgere 
altrove, la pietra lavosa d'un brano nerastro, ove fa terra semi- 
calcarea cosparsa qua e là da abbronzili sterpi, mostra col rima- 
nente un vivo dipinto di quel rottame afTricano,arso dal sole co- 
ccole, e dall'antico vulcano die spiegò in mezzo dell'oceano l'ira 
delle sue viscere infernali. Appena qualche uccello tra quei ro- 
veti. attesta resistenza dei volatili ; ed il malaugurato nillolopo 
sbucando da quell'aride rupi, icmbra che col suo lugubre suono 
(pari all'ululare del gufo) si lamenti di quella terra abbando- 
nala dalla natura e compianta dal vialore. 

Cosi le ombre ospitali delle piante, presso a tutta fa mise- 
ria dulia terra ! Eppure quelle non sarebbero cos'i ricercale, se 
questa non fosse cosi squallida. Se (ulta armonia è l'universo, 
colui che nacque nella terra del dolore, ha dritto a chiedere la- 
grime da chi vive nel grembo d'una [erra ridente e ferace. E 



□igìtìzed &/ Google 



le, c' incamminammo per qut>l luogo, come la mela del nostro 
pellegrinaggio. Come scorgi dal disegno fedelmente ritrailo, 
una rustica palizzata in legno che chiude in Tondo la gola della 
valle comprendeva lutto il funereo corteggio, disposto senza al- 
cun ordine simmetrico, seguendo le brusche ondulazioni del 
suolo, e non come te la dipinge la fantasia del pittore. V era 
accanto all'entrala una garitta, ricovero d' un vecchio sergente 
inglese commesso alla custodia del luogo, il quale vedendoci 
mosse ad incontrarci, accompagnalo da una fanciulla, che re- 
candoci un mazzolino di Gori, chiese so bramavamo visitare la 
tomba. Quella sua vaga sembianza, i biondi capelli inanellati 
vaganti sul collo, quel puro sguardo, in questa valle (ove la na- 
tura b senza sorriso, ovo il vento che soiGa reca eoo l'ala di fiam- 
ma la sterilità e la morte, ove si mostrano e soli tristi cipressi,) 
davano a quella fanciulla l'aspetto d' un' angiolella clic veglia- 
va alla pace di quella augusta tomba. Cosi la natura che tutto 
compensa quaggiù, concedeva a questo insieme di malinconi- 
co e deserto, il più commovente, il più sublime dei suoi doni, il 
candore, la innocenza ! 

Quando noi rispondemmo a (Termali va mente aila piccola 
Giulia, cosi chiamandosi la fanciulla, essa tutta festosa corse 
ad una vicina casetta, subitamente ritornando con una donna, 
che gentilmente invitandoci u prendere ristoro, chiese dappri- 
ma un drillo di qualche scellino cui, con sorpresa, adempim- 
mo, per avere adito all' ingresso della valle. Sapemmo poi 
che la terra sacra alla memoria dell' cslinlo, era in litio per la 
tenue somma di 100 lire annue ; ed a questa bassa speculazio- 
ne, più che ad ogni altra idea d'ossequio, si debbo ancora il 
serbarsi tanta ricordanza. Cosi gli uomini, che oblìi iando ogni 
gloria, studiosi solo di vili traffichi, hanno cura di quei soli Mo- 
numenti, da' quali pónno trarre mercede ; cosi per essi nuila la 
santità delle memorie, ove non alligna il germe dell'interesse! — 
limolimi! nel primo recinto, che trovi adorno di qualche cipres- 
so, unico prodotto di queila iuospìte terra, tu, indarno ricerchi 



10 funebri zolle, i mosli fiori educali da mano pietosa ! Solo, do- 
po brieve linea f imbatti col vecchio salice ingiurialo dal tem- 
pn, ed obbligalo dogli anni a curvarsi, col tronco laceralo dal 
pellegrino ebe lo asporta a brani a brani, come la reliquia del 
Genio, per venerarla nelle disianze maggiori delta (erra; e non 
v'è cbi non rammenti, che a quella scarsa e sola ombra ospitale, 

11 pallido ed errante esule, si assideva, premendo con la destra 
quel cuore die ardeva di gloria, non domabile da calma o da di- 
menticanze. E là, in quel funereo silenzio, là in quella trista so- 
litudine, egli infiammalo da potenza irresistibile, popolava quel 
deserto d' armale, e quei sogni di mente inferma, erano le sole 
voluttà dell'esilio, volullà ch'egli solo i n tendeva! Ali! ! quante vol- 
te, egli rimembrando il passalo, come il naufrago guarda lo sco- 
glio che infranse la sua fortuna, scorgendo dintorno le pesanti 
e grigie roccbe,cbe gli additavano l'avvenire oscuro come nolle 
solcala dal fulmine della tempesto, disperando degli umani con- 
torti , chinava dolente il guardo alla terra che lentamente 
scbiudcvagli il sepolcro, e poi, scosso agitalo da quel fuoco 
che la divorava, ritorceva dalla terra il fulmineo sguardo, ve- 
dendola quasi incapace di spegnere in lui. abbonditi gli addi- 
tasse il sepolcro, la febbre della sua gloria! 

D'incontro nll'anlico tronco, un altro salice par che si 
sforzi coi poveri ed ingialliti rami, ombreggiare una sottoposta 
inferriata, ebe malamente ripara dalle intemperie una sudicia 
e vecchia tenda. H è qui aspettarti altro, quesl'è tutto il funebre 
monumento innalzato al Genio delle battaglie. Tolto ritorna 
quaggiù alla polve, lutto!— Il recinto di ferro, di forma rettan- 
golare, mi'là roso dalle piogge, custodisce un vuoto Tosso, do- 
ve jier qualche scalino di legno, si scende nella cella mortua- 
ria, ebe lentie nllra volta depositato il feretro nelle sue mulli- 
pliei casse; il fosso essendo di i? piedi profondo, largo G, e lun- 
go circa 9, noi v'cnlrammo con dillicollà. Il silenzio che regnava 
in quell'asilo di dolore, inlerrotto dal fremere delle foglie squas- 
sale dal venlo, la scarsa luce die più anneriva le rustiche paro- 
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(i, quel monumento abbietto e eadente, accusando la barbarie 
degli uomini, rendeva venerando e sublime quel luogo, a così 
allo ulliiio destinato; e dalle solenni impressioni che sentim- 
mo, dalle lagrime che ci velarono gli ocelli, io vidi quanta è 
incontrastabile la verità, clic la compassione si diffonde dalla 
modestia de' sepolcri ; mentre i funebri, e superbi Monumenti, 
mostrando puranco l' impero del fato comune, additano per solo 
orgoglio, il fasto, ma inefficace e vano ! Cosiceli*! l'emozione 
ebe m'ebbi nella deserta S,* LUna, si scemerebbe nell'opulente 
Tempio degli Invalidi. 

Noi, muli, discovrendo il capo, restammo pensosi dinnan- 
zi all'augusta cella, clic imprigionò l' Aquila delle battaglie, 
dopo il suo ultimo volo sull'Oceano; ed attoniti, ascoltammo il 
sergente, clic ci narrò il modo come furono gelosamente custo- 
dite le casse, e la maraviglici avventura del cadavere rinvenuto 
intatto ( per mirabile conser vallone, ) e gli eventi della ootle 
ili Ottobre, quando nel il! so t'errarsi il ferelro, fu rinvenuta la 
lundicrj Krancese Iposla all.i parte superiore della cassa per ga- 
rantirla meglio dall' umido della terra) con gli stessi vividi e 
brillami colori clic aveva allorché fu ivi interrala. In uno dei 
muri più angusti e quasi in rovina, v'era fermala una palla ili 
cannone, per indicare il luogo dove fu un tempo rivolta la te- 
sta ilei cadavere;*; quell istrumenlo di morte pareva più d'ogni 
nMro opportuno. La dolente narrativa del sergente, in cosi de- 
plorabile luogo, il vivo desiderio di serbarue memoria, ci spin- 
sero a staccare, con sentimento di rispetto, alcune pietre dal- 
la lombn, die conservammo geloso ; e lasciando ( con profon- 
do sospiro, e con lagrime,) quelle mura, risalimmo sul 
piano. Nessuna lapide, nessuna epigrafe su quella fossa, die 
indicasse alle generazioni future l' alto destino di questo 
aveilo. Ricercammo delle piante d'Aloe, die Madama Ber- 
trand, come simbolo d'eterno doloro aveva piantate sull'orlo 
della lombu, ma esse, assai per tempo, divennero polvere su 
quel bruciante terreno. Il sergente violando (conio asseriva) la 



□igìlìzed by Google 



X « )( 

consegna, volle die serbassimo memoria ancora del salice, ed 
ognun di noi ne strappò un altro brano; e prima di congedarsi 
ci menò ad una fonie poco lungi dall'esterno, ove gustammo 
un'acqua limpida e d'un grado di freschezza estraordinario pel 
clima dell' isola, soggiungendoci, che qui Napoleone soleva 
rlopo le sue lunghe passeggiale, die addivenivano ogni giorno 
più rare, ristorare la sete ardente die io terna mente lo di- 
struggeva. 

Ecco luttociò clic rimane del suo ultimo asilo ! Ecco [ulta 
la pompa concessa al Genio sublime, all'avello del Prode! e que- 
ste celebrità venivano additale da un soldato di ventura! Ma 
Ei lascia alle generazioni future, monumenti più degni della 
sua Gloria immortale : i dirupi del S. Bernardo dell' eterno ge- 
lo ; le colossali Piramidi, Monumenti clic sfidano i secoli e le 
dimenticanze degli uomini ; od una pagina eterna nelle Storie 
delie sue gesta guerriere. E questa pagina non credula dai po- 
steri, in brieve tempo, risorgerà più veneranda, allorché le 
nebbie delle passioni saranno sgomberale. Così sempre! 1/ eli 
spettatrice di prodigi, tumultua nelle opinioni ; e l' avvenire ne 
potrà intendere la potenza, perchè scevro di odii. Ed in dare 
un ultimo sguardo a quelle luttuose memorie, imparavamo 
a rispettare il mistero degli eventi ; ed il lontano muggito 
dell'oceano che spegnevasi rumoreggiante nella valle, pa- 
reva la voce solenne destinata a rammentare ai posteri la 
grande sventura, quando denso nembo di polverio, solle- 
vato dal vento, avvolse come in un velo funerario la mestis- 
sima scena. 

Prima di far ritorno, rammentando le gentili offerte della 
cortese donna, e volendo riposarci dalle triste emozioni, fummo 
a prendere ristora nella sua piccola casella a pochi passi dal 
recinto, e più del caldo estenuante, la fatica dell' eseguito cam- 
mino ne spingeva al riposo, sicché quella ospitalità fu gralis- 
sima. Incontrammo nuovamente sul cammino della tomba, la 
vaga Giulia, che c'intrattenne piacevolmente con le sue vivaci 
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parole; e cosi conoscemmo quella donna, chiamarsi Miss. Torbe!, 
nativa inglese, stabilita da più tempo nell'isola, la quali; rima- 
sta vedova, viveva col lìtio di quella terra a con albergare i 
viaggiatori elio concorrono a visitare quelle solenni memorie. 
La decenza e l'ordine clic vedevi ia quelle stame d' ogni co- 
sa provvedute, li mostravano abbastanza l'utile della lucrosa spe- 
culazione; ed in un' isola tanto scarsa in risorso, priva di lut- 
to, dove il vivere c caro oltre ogni credere, l' ogiatcìza in cut 
viveva quella famiglia, poteva livellarsi con una delle nostre di- 
screte fortune. Nel tempo clic prcparavasi la frugale colazione, 
Ju fanciulla conduecndoei in una stanzetta contigua alla sala da 
pranzo, ci mostrò il tanto famoso lotto di canino, ove Napoleo- 
ne riposò dopo le campali battaglie, e elio raccolse il suo fred- 
do cadavere. Quella memoria con tanta cura custodita, il rispet- 
to col quale la piccola Giulia tolse il velo da cui era coperta, te- 
stimoniava la sua ispirata venerazione pel modesto retaggio del 
Prigioniero ; o da lei stessa, ci fu presentato un grosso volume, 
nel quale erano registrati Ì nomi di lutti coloro, die visitando 
questo luogo, vergano su quelle pagine, offerto all' ansia della 
pubblica curiosila, le memorie del compiuto pellegrinaggio, ed 
Ì concelti pel Genio della guerra. 

Senza eli' io lo narri, tu immaginerai come avidamente 
percorremmo quelle lineo, ma per esporre il vero, erano bea 
pocbi i pensieri sublimi, trasparendo generalmente, ora l'entu- 
siasmo di lodi esaltato e triviali, ora bassi ed indegni rimproveri; 
e quelle esecrazioni erano tanto più biasimevoli, in quanto ebe 
gli odi ispirati da segrete passioni, si cancellano oltre il confi- 
no della fossa, in coi involgendosi glorie e sventure, virtù e de- 
litti, il superstite non può die venerare gli estinti, c trarne 
memorabili lezioni. Glie so 1' Esule maculò di sangue la (erra, 
ora per bisogno di pogoe, ora per rivalila, ora perebé la forza 
del destino era tale, egli sorretto da un fato, ebe lo rendeva in- 
vulnerabile, mostrò al mondo la potenza del suo ingegno; e lu 
sue immense conquiste, nella mente del filosofo, furono cquili- 
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bralc con !c suo proronde sventure. Quindi In lombo spegnendo 
gli odi, reclama compianto! Ed egli die copri do' suoi lauri l'u- 
niverso; clic con braccio polenlissimo dischiuse olle scienze ed 
allo Arti, campo vasto e sicuro; egli che al caos della Legisla- 
zione segnò traccia sapientissima, emanando mirabile codice 
per tutti i secoli; decantato dui prodi, non può morire noli' avve- 
nire. Sicché le sue glorie non possono essere maculale dalle on- 
te dei pochi, che non rispettano neppure le ceneri ! 

Roi segnammo in (jueslo libro i noslri semplici nomi e non 
ollrn; il desiderio di proseguire il transito, non ci tenne funga- 
incnle riposati. Terminata la colazione che ci fu prontamente 
imbandita, preso commiato dalla ospitale Miss. Torbet, dato un 
addio tlla bambina, ritornammo sulle vie del battuto sentie- 
ro. Giunti ad un bivio, che dall' una parie conduce a Long' 
wood, e dall'altra a Plantalion-Hjuse, comprendemmo con In 
sguardo il circolare cammino dÌLongwood,le poche caselle spar- 
se all'intorno (per le quali venne appellato quel silo col nome 
di HtitS'Galc) e la strada che ingolfandosi sul dorso dei monti, 
nel volgere a traverso l'isola, s'eleva circa 2200 piedi sul livello 
delle acque. Questa particolare condizione del suolo Io assog- 
getta alle piti strane oscillazioni del clima; poiché sovente dalla 
calma la più profonda, mentre brucia ardenlissimo sole od il 
caldo addiviene opprimente, ad un trailo staccandosi dalle vette 
delle vicino monlagne stuoli di nubi, (che nel covrire il ciclo di 
densi vapori, venendo questi lacerati dai softii del vento che ir- 
rompe disfrenato) si disciolgono in fredda e copiosa brina. Ma è 
lale la trista sorte di quella isola, che quella brezza temperando 
per poco il fuoco dell'aria, è talvolta cagione di morte agli abi- 
tanti, e quel sospirato beneficio dolio natura, diviene germe di 
calamità. Sono inesplicabili alcuni eventi ; e sembra che per 
potenza d' attrazione, i mali si accavallino ai mali, come onde 
che infuriano sul naufrago. 

Questa fatale incostanza, fu una delle cause che fece 
presagire a Napoleone il suo fine immaturo. Il cammino è co- 
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perto qua c là di sforili alberi che ne disegnano il margine, 
e eomechè nessuna vaio d' umor fecondante apparisse in que- 
ste vicinanze, pure quel terreno argilloso è piti ombreggia- 
lo. Il ciglione d'un' alla collina separa la valle della lombi 
dall'altra di Itupert ; e sopra queste brucianti scorie, dove si 
mostrava tutta la spaventosa desolazione, lu ritraendovi sgo- 
mentalo lo sguardo, nel rivolgerlo al lato opposto, sei colpilo 
da singolare contrasto. A manca squallide e scure lave acca- 
vallale, e Ira le desolate valli gli emblemi del dolore ; a dritta 
il sentiero, clic dominando una valle meno profonda e delle al- 
tre più larga ed eslesa, li mostra il corso variante d'un rivo ; 
vaghi e ridenti giardini, deliziosi fluiteli ; ben costrutte casine 
alla ombra grata di annosi pini ; mentre sul verde del prato 
s' inclina maestosa ed ondeggiante la palma, e le rigogliose e 
vellutate foglie dell'ampio banano; e questo aspetto fasi ebe tulio 
quella natura sorridentoli meno ingraia, allegra gli alti piceli i, 
con le capricciose montagne che cliindono vagamente I' insieme 
del quadro. Questa valle , Ira le più fertili dell' isola, c chia- 
mata la valle della Ninfa. 

Ad Huls-Gatc vedemmo la casa della famiglia Bertrand: que- 
sta abbeneliè fosse semplice d'aspetto, pure su Ili eie n temente spa- 
ziosa, appalesava sulla facciala principale quattro camere larghe 
c bene esposte. 1/illuslre Generale, quando lo sialo di Napoleone 
peggioro, rinunciando volontieri a quesli vantaggi, approssima- 
tosi a Longwood, abitò altra casa più angusta assai della prima. 
Percorrendo noi la via da parte in parte, animala da leggiadre 
casino, crebbe tanto molesto il vento, che adombratosi il cielo, 
non ci lasciò godere della vista clic ad un miglio da Huts-Gole, 
presentano le balze dei monti che contornano le valli, le quali ti 
lasciano scorgere la porle dell'oceano a scirocco della isola, men- 
tre il colore delle acque contenute dallo scuro c bizzarro mar- 
gine di quelle lave, acquistano le più brillanti e svagate tinte. 
Duminu quel paesaggio l'alto picco di Diana, quasi a centro 
dell' isola, ebe gli altri signoreggia ; c frattanto il fondo delle 



valli, colmo di giardini, ed il verde che spunta Ira le lontane 
abitazioni di Longwood, animano quella solitudine, clic chia- 
mò spessa un sospiro dell'Esule, vago di contemplarla nelle 
sue passeggiale, ristrette negli ultimi tempi tra questo punto 
e Longwood. 

Hanno tante atlralivc le campagne, il silenzio, lo stalo 
quasi primitivo della natura, che qualunque cuore turbolento, 
spaziandosi tra quelle calmc ; si solleva e palpila Uberamente. 
Questa delizie care più, perchè non comuni in quell'arida 
terra, mitigarono i! desiderio di prestamente giungere n visi- 
tare la lauto celebrala stanza del Prigioniero di S.* Elena. Ma, 
schivando ogni ritardo, dopo breve stadio, ecco apparirci din- 
contro un cancello, ed attraversatolo, ( mercè altri pochi scel- 
lini ) meravigliali conoscemmo di' eravamo presso la casa che 
Napoleone abitò. Abbencbè dall'aspetto indicasse meno angustie 
delie altre, sorgeva essa sopra un terreno scabro e polveroso, 
non essendo più larga di ù'o piedi, serbandone soli 3o d'altez- 
za, e 18 di lunghezza ; la facciala principale aveva Forma d'un 
lungo corridojn, poslo perpendicolarmente ad un altro d'eguale 
dimensione, che terminava dalla parte posteriore, formando due 
ali : c l' intero della fabbrica, con un giardino (che altra volta 
le fu aggregalo ) comprendeva uno spazio di circa 200 piedi. 
A pochi palmi dal suolo, un salo ordine di fracassate e cadenti 
finestre ; una copertura ad angolo di tavole scomposte, tulle 
asperse di catrame per (elio; un recinto di legno, clic come in- 
forme trinciera serrava quella misera baracca, eccoti lutto l' e- 
sterno della casa, di chi tenne in pugno i destini della Europa, 
di ehi nell'Egitto veniva chiamalo figlio della Vittoria, Sulta- 
no del fuoco ! E fu questo il luogo eh' Egli abilù ; dove scor- 
sero gli Binarissimi giorni del suo esigilo ; dove esalò 1' ultimo 
sospiro ! 

Quale meditazione per ehi dolio delle slorie di Napoleone, 
si ferma nella stanza dove egli morì, e ne contempla la tomba! 
Ball' altezza alla miseria non fu che un periodo tempestoso. 
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Quella fuggi Ira i sogni <!i niagi-mri desideri, agilala (L'ilio stesso 
potere ; questa, por troppo leiila, agonia ed in tulCn Li realtà 
dei palimenli, Fece elenio le ore supreme ! 

Poclii sellini, inda ;is|n>rla(i dulie pioi^ie davano ingresso 
in una specie di porislilin, coperlo ancora d.i gelosìe elio ri- 
paravano- il perenne saetlaro del sole. Nessuna piaola, nes- 
sun albero ombreggiava più quel suolo bruciante : penetram- 
mo non sema profonda venerazione nella prima càmera, do- 
v'era altra voi La un uigliardo ; e sì questo, clic la slama, co- 
slruili apposita mente io Inghilterra, furono aggiunti all' a par- 
lamento. 

Poche luride panche disposfe in un angolo, sullo quali se- 
devano laceri fanciulli, r-d un prete anglicano che della va le sua 
ilollrinc, ci fecero istruiti del san nuovo dcslioo ; e quell'abban- 
dono spregevole ed inverecondo desiò in noi sinistre impressioni, 
il maggior numero delle finestre, erano parie abituilo e parte 
involale, finanche quella che per un foro circolare intagliatovi 
da Napoleone slessOj nei moinculi che il (Icilio lo rendeva supe- 
riore alla sventura, merce d T un canocchiale quivi adattato, coni- 
piacovasi spiare, inosservato, le manovro militali del 53.™ reg- 
gimento, allora di guarnigione a S, Elena. Per una porla di 
comunicazione posto in franto del muro, a rimpelln dell'en- 
trala principale, fummo ìntrodatli nella slonza contigua, ov.; 
l' illustre espile riceveva i suoi lidi amici, e in dove, dalla trava- 
gliala salma esalò lo spirilo , bramoso di calmo più 'durature. 
Quella camera, quel luogo sacro all' ultima agonia ilei tirando:, 
mostrava obblìo e distruzione, e se dalla solfilln pendevano an- 
cor.-! brani di tappezzeria, fu porche a stento vi giungeva lami- 
no rapace dell' uomo ! Pero a lant'ollraggio scandaloso, facevan 
singolare contrasto su quelle mura vilipese, i-nomi di mille e 
mille, d' ogni lingua, d' ogni nazione che da continuili i piti 
remoti rendevano a quelle pareli un tribolo d'onore più subli- 
me d'ogni altro; le generose iscrizioni che appagano chiunque 
visi li queste soglio ; e quello modesto o memorande pareli eran 



cosi segnale da Lutti, che noi a stenla trovammo un posto per 
lasciarvi ricordanza de] nostro nome. 

La povertà di quella stanza, sembra che aspetti i lontani 
viaggiatori per essere Fregiata più degnamente, o quelle mura 
accusando la spregevole dimenticanza degli isolani, destano 
nel commosso pellegrino sedimenti di altissima pietà. 

JNella terza stanza, eli' era quella da pranzo, terminava il 
primo corridoio, ed alla dritta di questo, slava l' ingresso della 
camera in cui dormiva e poi quella da toletta, ora ricovero di be' 
sitarne. A manca la biblioteca, die divisa per metà nell'inleru 
limgViza, la>ciaia dalla parie |H*ierrc>rc mi angusto alloggio 
pei domestici di Napoleone, ora depcisdo di paglia. Ma se ogni 
orina del parsalo t edesi cancellala dulia barbarie, non può di- 
menticarti mai un luogo al quale furono un tempo rivolle le 
menti più sublimi; un monuinenln di ionio inferme pel poste- 
ri,! ul|ima pagina di quella gloriola istoria, E a disperderne le 
tracce il tempo non polrà, uè le fosche nebbie della isola baste- 
ranno a celare l'edilizio, poiché quella terra selvaggia rimarrà 
memorabile nelle Storie, pel solo Napoleone. 

E nè lo scherno della età ha la potenza di distruggere tanta 
memoria, che si erige sulla fossa, resistendo gigante alle stes- 
se obliiioni de! tempo. Ma a che narrarti le triste impressioni 
ebe ci vincevano, quando abbandonavamo quelle soglie? A che 
narrare il fremito che ci prose per quelle triste profanazioni ? 
Chi ha cuore, mente, pietà, puù intenderci; noi ci affrettammo 
ad uscire da qucll' albergo desolante. 

Dall'entrata principale della casa di Napoleone, per un 
dolce declivio fummo sopra una torretta di legno, sulla quale 
s'ascende per una scala postavi lateralmente: quivi sì scoprono, 
da molte miglia lontane, le vele reduci dallo Indie. Quando vi- 
veva Napoleone, era questo il primo anello di tutti i telegrafi 
dell'Isola, il dcnuniialorc del menomo movimento di Longwood 
a Sir Hudson-Lowe. Dall'alto di questa lorre si scorgono in uno 
sguardo, le due porzioni d'oceano clie bagnano l'isola, 1' una 
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agliata e spumarne da scirocco (sulla quale si mostra erratile una 
dubbia vela, travagliala dall'aliseo) l'altra poi ondulante e tran- 
quilla clic offre riposo alle stanche navi dai soDii del vento eter- 
no ; questo aspetto di calma da un lato e dì tempesta dall'altro, 
sembra Additare gli eventi della vita e 1' equilibrio della natu- 
ra. Oh! quante volte da questo erto capo, che attraversa il fosco 
orizzonte d' un limile dell' oceano, i! pensiero dì quel Grande 
avidamente erigeva il volo ai campi gloriosi de' suoi allori im- 
mortali, come aquila, che disdegnando Interra si slancia dai 
coni degli ardui monti, libera spaziandosi nella immensità del 
cielo. Ed in quelle ardenti rimembranze, se per un istante for- 
se gli sorrise il cuore, ratto si spense quella gioia, come stel- 
la errante, che nel suo vivido scinlillnrc b coverta da nugoli 
forieri di procella. Oscure selve di pini curvale dal vento sulle 
sferiche giogaie dei lontani monti, che signoreggiavano quella 
scena, venivano ammantale da perenne stuolo di nubi, che cac- 
ciate in fuga dal solfio australe, radendo quel suolo, fuggiva- 
no per perdersi nella immensità dello spazio, cagiminndu nem- 
bi soffocanti, che scagliandosi impetuosi, seppelliscono le sto- 
riche mura, le infelici caselle, lulla quella prospciliva; mentre, 
talora risplendenli masse di luce irraggiando quella terra, indo- 
rano le grigie velie ; ed un' aura pietosa lievemente spirando, 
fa agitare gli svelti palmizi, il mesto salice, i curvi rami del- 
l' albero della gloria associalo ai trionfi ed all' eroismo dell'uo- 
mo, che furono Ì soli testimoni dei martiri dell' Esule ; e cosi 
il cupo pincto, quelle romite solitudini cangiandosi in animate 
tinte, additavano una natura placida e malinconica. E l' anima 
agitala del viatoro, Ira liete e meste contemplazioni, ora slan- 
ciandosi nel Icmpo che fu, rammentava i giorni di tripudio, la 
palma colla dal Vincitore di Marengo, e sorrideva alla liela na- 
tura ; ora affissando il tristo scoglio, le squallide mura, s'in- 
golfava negli ìmpcnelraliili misteri della vita ed errava nei pe- 
laghi delle interminabili sue pene I 

Ed io rammenterò sempre, Ira i tanti concelli di quelle 
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auguste pareli, questo parole a lata d'altri suolimi versi del Can- 
tore del 5 Alaggio: 

t Lo siede de bonlieor ù la mère d' un pare il marljr 
Eroesline 

J - ai sii ans ci jc l' aìmo comme si j' cn nvais quarantc 
Louise 

E laudi si tributino alle gentili visilalrici, le quali scris- 
sero sentiti elogi all' estinto, elogi che partivano dal profondo 
del cuore. 

Prima di Inscinre Longwood, a pochi passi dalla cadente 
dimora di Napoleone, vedemmo le aogirslc caselle abitate un 
tempo dai Generali Gourgaud, Monlholon e da Las-Casns. I no- 
bili ospili si dolevaoo giustamente del caldo soffocante, e della 
grave umidità che vi si soffriva. Ma ooo venne mai dato ascol- 
to a queste laro lagnanze, ed i disagi, le generose privazioni, 
alle quali piegaronsi, provano qunnlo l'osse stato In loro mag- 
giore d'ogni allro interesse, il bisogno ammirabile di recare 
all'Esule Ì sublimi e religiosi conforti dell'amicizia^ li e più ran- 
nodò la sventura e che salda ed intera si mantenne oltre il con- 
lioe della tomba. Queste ristrette abitazioni, che meglio si direb- 
bero covili, esseodo oggi opportunamente ridotte ìn baracche, 
elevate pochi paloii dot snolo, e costrutte interamente di involi', 
puro non erano capaci a militare l i'Ti lln ri un soli' c hi' le per- 
mule linamente; poiché il tetto essendo un aggregalo di lamie 
mal connesse e sdrucite, oon impediva che l.i pioggia vi en- 
trasse ; ed il riiomo del sole asciugandole e riscaldandole, le 

A qualche centinaio di passi sullo steso cammino di Loog- 
wood, vedemmo la casa nuova che destinavasi per Napoleooe. 
Il fabbricalo sorge oleganle e spazioso, ed il gusto del disegoo 
presenta almeno un genere dì architettura, poiché un coloooato 
di pietra sulla facciata principale, abbellisce un esterno loggiato 
dal quale può nll'ooibrn godersi del fresco,dando al suo ingros- 
so, comeche d' un sol piano, un aspetto nobile e dignitoso; con 
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un vasto e ben coltivato giardino, di simmetrici Tin.1t, ombreg- 
giali da fronzuti alberi, che invita il passaggio™ a sollevarsi Ira 
l' incbbriante profumo dei (lori e nella pace di campestre soli- 
tudine. Ma questa troppo tarda costruzione, fu compiuta quando 
suonarono le ore estreme del fatidico prigioniero, e come ave- 
va più volle predetto, si avvero, che non avrebbe abitato nini 
il nuovo soggiorno. Questo edilìzio e il solo che conservasi in 
buono stalo, poiché il Governo vi mantiene un Osservatorio ma- 
gnetico, di tulio provveduto. Fu questo I' ultimo dei mesti mo- 
numenti che visitammo, ne altro ci tratteneva a dar l' addio a 
quelle celebrale mura, che venivano salutate dai raggi dei vicino 
tramonto ; e pria che le ombre scendessero ad oscurare i fondi 
delle valli, noi percorrendo gli slessi sentieri, affrettammo il ri- 
torno. Rimontali ud fluls-Galc sull'alto del monte, lo sguardo ri- 
cercò ancora una volta le lontane abitazioni di Longwood, mei- 
zo ascose tra Ì folli pinoli, ed un profondo sospiro sulla valle sa- 
cra ai dolore ci divise da quei luoghi di sventura. Ultimi addii 
ed eterne rimembranze ! 

Proseguendo il cammino, giungemmo dall' altra parte del 
monte in qucll' ora appunto che spira iaoguido il giorno, e tra 
quella vagante e dubbia luce, l'occhio ravvisò da lungi la no- 
stra nave agitala appena dalla (arda marea. A quella vista ria- 
nimossi il cuore, e stanchi prendemmo riposo. Dalla sublime 
rocca quella nave, che pareva come un punto perduto nella 
immensità dello spazio, sopiva ogni idea, invogliando I' occhio 
a contemplarla. E pure questa fragile nave, cui fidavamo le 
gioie dello speralo ritorno, strappandoci dalle patrie colline, fa- 
cendoci superare il duolo, che ne lasciavano gli ultimi e ripetuli 
amplessi e il lungo addio, nella sera del 19 agosto i<$44, attra- 
versando rapida il mare, volgendo in bricvi istanti le spalle alle 
isole del nostro golfo, costeggiando l'estremo confine della Sar- 
degna, approdava la sera del 27 agosto à pie dell' inespugna- 
bile Gibilterra. £ dopo breve indugio, allontanandosi dalle ulti- 
me terre d'Europa, s'ingolfava uell' immenso pelago, perse. 
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guire i suoi nuovi destini. Parve un sogno quella rapidi» sua 
corsa, un baleno la gita, sorprendente la scena che successo. 

E proseguendo, ci apparve l' immenso picco di TcncrifTa 
( che coperto di perpetua neve, spiega tutta la pompa di gigan- 
tesca creazione) rammentando clic nell'alto di quelli! lave, l'Eroe 
del Nilo pagava con la perdila d' un braccio il fio del suo ar- 
dimento. La piccola città di S." Croce sull'estreme Tilde dei 
monti, che bagnano il piede nell'oceano placido ed azzurro, il 
quale ne rallegra le spiaggie. Ha all'aura profumata di prima- 
vera mollemente voluttuosa, ai rigogliosi giardini, alla beati- 
tudine d' un cielo che indora i colli, come quei che ispirarono 
Torquato, ( ne' quali la mollezza degli abitanti, sembra che 
avvenga per influsso del benigno lepido clima ) a tulle queste 
attrallive di prodiga creazione, chi non riconosce le Canarie ? 
Poi le isole Fortunate, che nel chiudere il lontano orizzonte, 
lan vago corteggio a Tcoerifla, (alla regina del Gruppo ) la 
quale risvegliava in noi le prime emozioni del viaggio. Ma 
già nel a5 settembre dopo corto fermarsi, l' Urania abbando- 
nava quei lidi ospitali , e nuovamente solcando le onde ed 
attraversando le grigie nebbie spinta dall'Aliseo benefico, dopo 
più c più migliaia di miglia, giungeva il 23 dell' ottobre sulle 
ridenti colline di Pernambuco, che tra la lussureggiante vege- 
tazione del cocco, gli ondeggianti e maestosi palmizi, tra le cu- 
pe e secolari foreste non ancora esplorale dall' avidità dell'uo- 
mo, e tra nuova gente, e nuovi usi c'apriva le auguste e 
prime scene del Nuovo mondo, le quali ci facevan doti! d' o- 
gni clima e d' ogni stagione. La pittoresca Olinda dal vago 
colle, cinln d'eterno verde, additava dall'alto con gli annosi 
cocchi, due brune torri, e la via da tenersi per giungere si- 
curi al lido. Non ancora lo sguardo erasi riposalo su questa 
terre clic a noi schiudevano un primo sorriso, che già la nave 
nuovamente ingolfandosi tra i dubbi sentieri , approssimandosi 
nlla funeste rocche degli Abrnlhos, si avvicinava, sul finire 
del 7 novembre alla tranquilla Baia di Kia Janeiro. 



E giuntivi, porgemmo caldi angurii all'amata Principessa, 
quella che poco tempo innanzi accompagnammo da Sposa, tra 
le feste, Ih pompe d' imperiale imeneo, e tra gli avverali pre- 
sagi di felicità di quei popoli. Qui l' Urania prendeva lena, prov- 
vedeva ai suoi bisogni, mentre quella calma apprestava ristoro 
a) travagliato equipaggio; ma un pronto commiato a quella città 
ospitale, un addio all' amico, ( die la ospitalità universale ti fa 
rinvenire dovunque) un sospiro a quei colli, a quelle acque che 
sembrano per calma straordinaria eterne dormi tri ci, ed ecco 
apparirci le singolari montagne della lunga catena delle Cor- 
delliere, ove ira le biancheggianti cime di perpetuo gelo, anni- 
da il rapace Condoro; più oltre le deserte maremme, le torbide 
melme ove strisciano famelici rettili, (e dincontro a queste ) 
la costa desolata, in cui F oceano assalendone i fianchi, innalza 
le onde fragorose e spumanti, che da giganti s' accavallano, e 
tra il rombo del vento fortunoso che squassa e distrugge, e Ira 
1' ira del lempo, che con ineguale cimento ai scaglia contro de- 
bole vela, che pure lottando con il furore della natura resiste 
da intrepida. Ma quale scena d'orrore 1 Un uomo dall' estremo 
di nudo pennone, precipita negli abissi e combattendo con di- 
sperala morie, l' onda fremente l'accavalla, lo sommerge, lenta 
ingoiarlo, gli tronca la parola sul labbro. Spavento, ansie cru- 
deli, succedono a quel!' evento ; il misero su cut sono avida- 
mente fissi gli sguardi di lutti, protende le mani, e sollevan- 
dosi sulla eresia rabbiosa dell'onda, implora aiuto. Quella 
voce interrotta e convulsa, l'impeto della pietà, subitamente 
fecero raccogliere In gente smarrita ; I' Urania s' arresta ; una 
fragile barca si lancia in mare, ed ecco in campo guerra con 
nuoti perigli ; ma fraterno affetto vince ogni tema, essa si co- 
pre d'ardili, ed in meno di quello eh' io il narri, raggiungono 
il naufrago e proletti da Dio, lo ritornano salvo agli ansanti fra- 
telli: Grida di gioia, amplessi, lagrime!, benedizioni compiono 
quella scena e ne sperdono la trista rimembranza. 

II cielo ritorna sereno, le acque riprendono il corso lungo 



e in ad s [oso, e l'Urania coperta di vele, s'insinua Ira intrigati peri- 
coli, c come un'ombra fantastica in profonda notte, getta un àn- 
cora dappresso le deserto spiagge dell' isola Flores , I' otto del 
Gennajo i8|3. Sorge i'alba.ed ecco il corso silenzioso e lutulento 
d'uno Ira i piìi grandiosi fiumi del mondo, la Piata. Col nuovo 
giorno, alzando l'ancora, le vele dell' Urania si riaprono alla 
brezza mattutina, e svelta c leggiadra, s' arresta di rincontro a 
Mcntevidco. La cillàe sire Ila d'assedia; scene crudeli rinnovellano 
al pensiero lempì barbari e feroci ; folli interessi campeggiano 
in quelle ire, il sangue scorre su questo pacifiche solitudini, ove 
i' errante ministro di Dio piantava la Croce , come stendardo 
di pace, invitando il selvaggio ad abbandonare una vita di sten- 
ti e di rapine, per eambiarla con le dolcezze della società e con 
la innegabile pace clic infonde la Religione ; e queste acque 
che converlironsi in santi Lavacri, divengono torbido di san- 
gue per le stragi fraterne, fomentando la discordia funestissi- 
mo incendio. Ma di questa dolente scena, come delle oltre, nei 
■ lunghi e soliiurii campi dell'onda ne spordemmo ogni rimem- 
branza. Un solo naviglio incontrammo, compagno nel lungo 
tragitto che riprese 1' Urania, ma esso aggravasi sospettoso , 
ricercando come l' avvoltoio una preda; sulle svelle cime dei 
suoi alberi, con Io sguardo irrequieto il baleniere tentava pene- 
trare in dentro la superficie delle acque, per dar morte alla re- 
gina dei mari, a quello vittima die invano rifugio tra i geli del 
polo, e ebe non può sottrarsi al dardo mortole, offrendo larga 
mercede al periglio della dura navigazione. Ma nuove brame 
appagava l' Urania, c dopo 3(i giorni fla Montcvidco , tra quei 
deserti di acque e tra l' aridità dei tragitto , salutammo la Ito- 
pe dell' Esigilo I Oh qoanle volle a traverso delle oscure notti, 
tra il muggito dell'onda e lo strisciare della folgore , con 
le umili vele, qacsla povera nave, sfidando la rabbia del vento 
e proleggendo i noslri brevi sonni, non interrotti da presagi di 
sventure, ha combattuto vincendo sicura l'jra dei turbini! Deh! 
che il cielo la sorregga, e nuovi onori le appresti nel lungo 



viaggio. Furono queste le rimembranze che n'invasero sull'alto 
di quella rocca. 

La manina del 3 Marzo, Io lontane montagne di S.' Elena 
con fon deva nsi col limitare del ciclo, la bandiera di Napoli squas- 
sava sulla poppa dell' Urania, che cinta da fragorosa spuma 
salutava la Itupe memoranda, e drizzava il veloce corso per lo 
lerre di Franklin, c per le sponde dello nuova Albione. E dopo 
che la Urania ci menò ad ammirare i cospicui porli dell'Unio- 
ne, (facendo pieno giudizio dell'alio progresso delle induslrie) 
vedemmo reale, quanlo ne sembrava esageralo, cosicché la 
storia dì questa nazione, è un vero e progressivo miracolo del- 
l'incivilimento ; nazione, che già nella sua alba può rivaleggia- 
re con quelle che vantano secoli di progressi; e nonno afforzar 
meglio queste mie assertive, gli elevati edilizii degli Arsena- 
li, degli Opificii, e le colossali macchine a vapore per ogni uso 
ed industria, che polemmo comparare con quelle che successi- 
vamente osservammo nell' Olanda, nel Belgio, nell'Inghilter- 
ra, in Francia. E l'Urania solcando quelle acque, dopo di averci 
dischiuso un campo di laute istruzioni, dopo che il vessillo del 
nostro Reame, sventolò in quei porti dei rapidi progressi, la- 
sciava l'Oceano. E noi memori di tante cose vedute, dotti dei 
presentì fasti dell'universo, c'ingolfavamo nelle acque azzurro 
e sospirale del Mediterraneo. — E proseguendo, gitlammo le 
àncore nella squallida Cariogena. Ed ahi 1 quale eoutraposlo. Le 
rovine di quei vasti arsenali, che ricettarono un tempo numero- 
se ed agguerrite squadre, che accolsero l'immortale Colombo 
annunziatore d'un nuovo mondo, destavano spavento, polche 
quegli avanzi crollanti dt antica magnificenza, divenuti solitari 
e deserti, coverti di cespi di polverosa ortica, nell' additarci la 
vetusta potenza marittima delle Spagne, facevan commiscrar- 
ne le decadenze e le sorti. Ed in quei mesti pensieri rammen- 
tando noi Cartagine, (cui il mare iracondo togliendo gli ultimi 
avanzi, ha sepolto con la sua esterminata superficie } e la su- 
perbia di quei Monumenti, l'antica e temuta rivale di Roma, 



compiangendo le sorli di quei popoli e di questi, vedemmo, per 
polcnia di tempo, abbattute citta, clic la storia ce le narrava 
eterne, ed elevarsi altre e progredire cos'i subitamente, ebe 
1' umano intelletto tra il cadere delle antiche città ed il sor- 
gere delle presenti, si agita, compiange ed ammira ! 

A questo dolente quadro, Taceva contrasto la splendidezza 
e la vita della Marina Francese a Tolone, dove la Urania giun- 
geva dopo pochi giorni, e raccogliendo noi altissime istruzioni, 
ricevendo impressioni ìncilalriei da quei porti, altre e certamen- 
te ne lasciavamo ; e la Urania apparendo in tulli quei cospicui 
ancoraggi, mostrandosi operosa, come la niente di chi regge i 
destini delle due Sicilie, ancorava nella memoranda baia di 
Navarino. Sii queste diserte arene die ,' i ros'i'^i mo, popolate 
dal pensiero, tra gli oiii del porto, quelle solili];! ini rammen- 
tandoci il giorno di quella sanguinosa battaglia c decisiti, 
quasi udivamo ancora di quelle fulmiuMiii artiglierie 'I lon- 
tano eco che rimandavano qoet colli, su i quali poche squallide 
rapatine indicano gli avanzi di quella città smantellala ed arsa. 
K lin le acque torbide c scure, lambendo gli avanzi di quei na- 
vigli al ronda ti, e parie lanciali a secco sulle spiagge, accresceva- 
no la scena ferale. E qui, vinti noi da quelle miserie, commos- 
si da quegli estremi squallori, prodigando soccorsi agli erranli 
abitatori d' una cillà quasi tomba, fu benedetto mille volte il 
nome dell' Urania, clie compiva in quelle terre derelitte l'ultimo 
stadio del suo viaggio. 

E noi commossi in S. a Elcna, lieti in Rio laneiro, ammira- 
tori nei porti degli stati Uniti, del Belgio, dell' Inghilterra, della 
Trancia, benché: in Navarino, volgevamo per la Patria — 

Dello sciogliere le vele, Dell'alzare le àncore, nel vagheg- 
giare il bealo ritorno, fu un punto solo ; e lottando con mille 
contrarietà, con una calma ostinala, clic avveniva impreveduta 
sul finire del verno; tinalmcnle nel mattino del 28 febbrajo, dopo 
un'assenza di 19 mesi in circa, la Urania rivedeva il magico 
Golfo, le isole, il cielo dell'eterno sorriso. E come narrare le an- 



sie di lutti, le palpitatili brame, le gioie , gli aspellali amples- 
si ? Ma, munire 1' occhio cupidamente sì (issava sulle 

pairie colline, mentre disperavamo per la inerziadi quelle acque 
increspate appena da una brezza leggiera, scorgemmo Ira dea- 
si globi di Turno, un vnpore die rapido moveva al nostro in- 
contro. Qual angiolo lo spinge a noi ( esclamammo ) per af- 
follare lo noslre gioie, e per accertarci che nessuno ha fallo 

vedovo la soglia che ci sospira ? Il re 1 il re ! rimbombò 

dovunque, ed era egli. Noi sorpresi, allonilt, vedevamo, inti- 
mamente penetrali di riconoscenza, colui che ascendendo nel- 
la Urania, annunciandosi con un sorriso e con modi palerni e 
generosi, interrogo noi (ulti con unosguardo, in cui tutta svela- 
va la effusione del suo cuore — Solenne non sperata sorpresa ! 
Il Ite clic fu commosso spettatore della nostra partenza, ora , 
impaziente di vederci, all' appai ire della nostra nave, ne va in- 
contro, ci assicura del suo pieno assentimento, ci fa degni dì 

doni e di laudi. E noi ? e v' erano parole per la nostra 

riconoscenza, e lagrime per indicare le noslre commozioni? 
Il Ite, dividendo con noi la impazienza del ritorno, e volendo 
appagare subilamcnle ancora le nostre privale tenerezze, da 
patente,- bramoso di superare le lentezze dulia marittima calma, 
ordinò clie ia rapidità del vapore, subito ci menasse alla terra 
benedetta, elio tanti beni rinserra ! Ecco di quanto beneficio u 
capace il cuore dell'Augusto Ferdinando li, che Ira le alle cure 
del Reame, non cessa per- un istante di esser Padre I 
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